
CI PIACE IL PRESEPE 
   
Natale tempo di presepi. Solo pochi decenni fa il presepe sembrava destinato ad una lenta agonia, 
soppiantato dal più “laico” e festoso albero di Natale. Ora è ritornato di moda. Ci tengono al presepe non 
solo i cristiani e i semplici alla Luca Cupiello, ma anche chi non crede né in Cristo né in Dio e “semplice” 
non è. 
Costoro lo pretendono anche nei luoghi pubblici e laici, brandendolo come un’arma contro gli “arabi”, gli 
stranieri, i migranti, i non cristiani. Ma, se dal presepe leviamo arabi, ebrei e stranieri, rimangono solo il bue 
e l'asinello. 
Il presepe parla invece un'altra lingua: quella della particolare attenzione che dovremmo avere per i poveri e 
gli stranieri, come erano Maria, Giuseppe e Gesù, come era Francesco d'Assisi a Greccio. Poveri e stranieri 
che, secondo il messaggio cristiano, sono i soggetti nei quali Dio si identifica (“qualunque cosa avrete fatto 
verso questi più miseri, lo avete fatto a me” Mt. 25) e nel rapporto con i quali si gioca il giudizio su di noi 
(“Separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i 
capri alla sinistra. E dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il Regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo, perché io avevo fame e mi avete dato da 
mangiare, ero forestiero e mi avete ospitato,  nudo e mi avete vestito, malato e mi avete assistito, incarcerato 
e siete venuti a trovarmi … E se ne andranno i giusti alla vita eterna, gli altri al supplizio eterno” Mt. 25). 
Come si può festeggiare il Natale (cioè la nascita di chi ha portato questo messaggio) ed essere d'accordo alle 
politiche antiimmigrazione dell'Italia e dell'Europa, che nei primi 11 mesi di questo 2015 hanno causato 
3.200 morti nel Mediterraneo (il doppio dello scorso anno) e 700 bambini deceduti é? [1] 
Come si può condividere la scelta della UE (e dell'Italia) di dare 3 miliardi di euro ad uno stato poco 
democratico (è al 149° posto su 180 per libertà di stampa) e spesso brutale come la Turchia, perché respinga 
o trattenga i migranti, purché non li faccia venire da noi? 
Come si può essere per il presepe, che pullula di poveri (i pastori della Palestina o il popolino napoletano) e 
non dire nulla contro una politica economica che dagli anni '80 ad oggi ha favorito ricchi e benestanti e 
penalizzato poveri e meno abbienti (ricordiamo che negli anni ’70 c’erano scaglioni di reddito con aliquote 
IRPEF del 50, 60 e perfino 80%, mentre oggi l’aliquota massima - sopra i 75.000 euro lordi annui - è del 
43%: quindi un super-ricco e una persona che guadagna 3.000 euro al mese sono tassati con la medesima 
aliquota)? 
Come si può tollerare che in Italia vi siano oltre 50.000 persone senza casa, senza che questo diventi una 
priorità per l'azione di governo? [2] 
Come si può accettare che il 20% degli italiani possieda il 62% della ricchezza del Paese e il 20% più povero 
solo lo 0,4%, senza che si intraprenda una vigorosa azione di redistribuzione della ricchezza (che secondo la 
maggioranza degli economisti sarebbe il più efficace provvedimento contro la crisi economica)? [3] 
L'identità cristiana, di cui tanti cianciano, non sono simboli e tradizioni come il presepe, a cui ci si aggrappa 
senza comprenderne il significato, ma è l'attenzione agli ultimi, il vedere in ogni altro uomo un nostro 
fratello, il sapersi immedesimare nell'altro (“Da questo riconosceranno che siete miei discepoli: se avrete 
amore gli uni per gli altri”). Da questo punto di vista è un'identità che può essere rivendicata (se si vuole) 
anche da chi credente non è: non è molto diversa, in fondo, dai valori illuministici di libertà, fraternità, 
uguaglianza, per i quali tanti hanno dato la vita, e che dovrebbero essere i valori fondativi dei nostri Stati 
democratici. 
Facciamo quindi il presepe, se vogliamo farlo, scambiamoci gli auguri di buon Natale, ma solo se 
condividiamo, da credenti o non credenti, il messaggio di Gesù di Nazareth di fraternità e di attenzione 
privilegiata ai poveri, agli stranieri, agli ultimi. 
A noi ci piace il presepe e per questo la Marco Mascagna augura a tutti buon Natale e vi regala questo 
"Cantico delle creature": 
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